
DI ALESSANDRA RICCIARDI

Dentro tutti con 3 miliardi di
euro. Quasi un quarto di

punto di pil, ovvero il 10% della
Finanziaria 2005, ma anche il
75% di quanto sarà stanziato nei
prossimi quattro anni per il pia-
no di rilancio della competitività
del paese, in discussione con le
parti sociali in queste ore. A tan-
to ammonterebbe, euro più euro
meno, la copertura finanziaria
per l’immissione in ruolo di circa
200 mila precari della scuola.
L’annuncio di un piano plurien-
nale di assunzioni, come antici-
pato da ItaliaOggi martedì scor-
so, è stato dato dal ministro
dell’istruzione, Letizia Moratti,
venerdì scorso al consiglio dei
ministri, contestualmente all’ap-
provazione del decreto sulla for-
mazione il reclutamento degli in-
segnanti.

Il ministro ha precisato che le
modalità dell’operazione sono
ancora da chiarire, previa intesa
con i ministeri dell’economia e
quello della funzione pubblica.
Chiari invece i tempi: le assun-
zioni dovrebbero partire dal 1º
settembre del 2006, quando le
urne avranno decretato lo schie-
ramento politico che governerà il
paese. Ma gli impegni finanziari
dovrebbero trovare una prima,
parziale copertura nella prossi-
ma legge finanziaria.

La stima di una spesa com-
plessiva di 3 miliardi di euro è
prudenziale e tiene conto di uno
stipendio medio di un insegnan-
te appena assunto è di 1.400 eu-
ro lordi al mese, meno per un di-
pendente Ata (ausiliari, tecnici
amministrativi). Non tiene conto
invece della ricostruzione di car-
riera, nell’ipotesi in cui la Morat-
ti dovesse procedere secondo la
proposta fatta dal senatore di
An, Giuseppe Valditara. Il pro-
getto Valditara (si veda Ita-
liaOggi del 15 febbraio scorso)
prevede il congelamento per cin-
que anni del pagamento degli
scatti di anzianità cui
hanno diritto i precari
per gli anni di servizio

prestati prima dell’assunzione a
tempo indeterminato. In sostan-
za, gli insegnanti resterebbero
per cinque anni allo stipendio ba-
se prima di vedersi riconoscere il
pregresso e dunque poter salire
alle fasce reddituali successive.
«Non si tratta di negoziare sui di-
ritti, ma solo di procrastinarle
l’esercizio, a fronte però della cer-
tezza del posto di lavoro», spiega
Valditara. E Gino Galati, re-
sponsabile Snals, aggiunge come
l’operazione in fondo non com-
porti oneri aggiuntivi per lo sta-
to, perché quei 200 mila lavora-
tori sono già pagati mese per me-
se, a eccezione della pausa esti-
va, rispondendo a un fabbisogno
reale delle scuole. Argomenta-
zione che è sostenuto anche dalla
Gilda di Alessandro Ameli. Per
rendere fattibile l’operazione, il
nodo risorse non è però l’unico.
La Moratti dovrà fare i conti an-
che con un’inevitabile retromar-
cia rispetto al contenimento del
personale deciso con le ultime fi-
nanziarie e con i tagli agli organi-
ci che derivano dalla stessa rifor-

ma della scuola. La sforbiciata
del 10% dell’orario delle superio-
ri, per esempio (diretta conse-
guenza della legge n. 53/2003)
equivale a un taglio complessivo
di circa 100 mila cattedre. A que-
ste si aggiungono i 7 mila posti
eliminati dagli organici delle ele-
mentari per l’insegnamento
dell’inglese da parte di docenti
specializzati, e il contenimento
progressivo degli Ata. È proprio
di questi giorni inoltre la notizia,
data da Paolo Santulli (Forza
Italia) in commissione cultura
alla camera che l’obiettivo di ta-
gliare 12 mila cattedre, fissato
dalla manovra del 2002, è stato
centrato. E c’è stato chi, come
Confindustria a inizi del 2005,
ha auspicato, complici i pensio-
namenti, un taglio complessivo
di ben 300 mila cattedre entro
dieci anni. Obiettivo: riallinearsi
alle medie europee.

«Se il governo ha intenzione di
far fronte al problema del preca-
riato siamo pronti al confronto,
ma non tollereremo uscite dema-
gogiche», dice Massimo Di Men-

na, segretario Uil scuola. «Se l’in-
tenzione è quella di assumere
200 mila precari, che si dispon-
gano le immissioni in ruolo sui
posti disponibili dal prossimo
settembre e non dal 2006», com-
menta il leader della Cisl scuola,
Francesco Scrima, «non si può
giocare con la vita dei lavoratori
precari». Perplessità sulla reale
portata stabilizzatrice dei preca-
ri storici della scuola è nutrita da
Enrico Panini, segretario Cgil
scuola e università: «Il nuovo
meccanismo di reclutamento
prevede che il 50% dei nuovi as-
sunti provenga dal canale uni-
versitario e sta per partire. E i
vecchi precari?», si chiede Pani-
ni.

Il decreto sulla formazione, at-
tuativo dell’art. 5 della legge n.
53, prevede insegnanti abilitati
attraverso corsi universitari e
non più attraverso concorso. La
formazione sarà di pari dignità
per i docenti di tutti gli ordini e
gradi di scuola e sarà a numero
chiuso, in base alla programma-
zione del fabbisogno. I percorsi di

formazione iniziale dei docenti
della scuola dell’infanzia, del pri-
mo ciclo e del secondo ciclo, si
svolgeranno presso le università
e le istituzioni di alta formazione
artistica, musicale e coreutica,
rispettivamente nei corsi di lau-
rea magistrale, per l’insegna-
mento nella scuola primaria, e
nei corsi accademici di secondo
livello, per la secondaria. 

I nuovi docenti debutteranno
nelle scuole a partire dell’anno
scolastico 2008/09 e copriranno
il 50% delle cattedre scoperte.
La restante metà sarà assegna-
ta ai prof inseriti nel canale del-
le graduatorie permanenti. Gli
insegnanti del futuro saranno
inseriti in una graduatoria re-
gionale, in base al voto consegui-
to all’università, e poi assegnati
alle scuole. Il primo anno di inse-
gnamento, con contratto di for-
mazione, saranno seguiti da un
tutor. Se l’esito del periodo di
prova sarà positivo, saranno as-
sunti dal dirigente scolastico con
contratto a tempo indetermina-
to. (riproduzione riservata)
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La Moratti promette: dal 2006 saranno assunti a tempo indeterminato 200 mila dipendenti

L’operazione precari costa 3 mld
Fuori copertura per i primi 5 anni la ricostruzione di carriera

Il settimanale dei professionisti dell’educazione

AZIENDASCUOLA

AZIENDASCUOLA

Il giornale
dei professionisti
dell’educazione

è in edicola
ogni martedì

DI NICOLA MONDELLI

La Cassazione dà ragione agli Ata e torto al
ministero dell’istruzione. Una decisione po-
trebbe costare allo stato qualche milione di
euro. La Suprema corte, dopo che lo avevano
fatto in precedenza decine di giudici del lavo-
ro sia in prima che in seconda istanza, rico-
nosce il diritto del personale ausiliario, tecni-
co e amministrativo e degli assistenti di labo-
ratorio già dipendenti dagli enti locali e tra-
sferiti allo stato per effetto della legge n.
124/1999 a vedersi valutare, ai fini giuridici
ed economici, l’anzianità maturata presso
l’ente locale di provenienza. Il riconoscimen-
to (si veda ItaliaOggi di sabato scorso) si de-
sume dalla lettura del dispositivo con il qua-
le i giudici  della Cassazione hanno respinto
un ricorso del  ministero  che aveva chiesto
l’annullamento della sentenza del giudice del
lavoro confermata peraltro dalla Corte d’ap-
pello, che riconosceva al personale Ata tra-

sferito allo stato, sia ai fini giuridici che
economici, l’anzianità maturata alle di-

pendenze degli enti locali dalla data
di assunzione presso lo stato. La Cor-
te di cassazione ha affermato che «fer-
mo restando il potere attribuito
all’amministrazione dalla legge in or-
dine alla determinazione dei tempi e

altre modalità del trasferimento di per-
sonale, il trasferimento medesimo, una volta
divenuto operativo, comporta l’adozione di
atti di inquadramento rispettosi dei principi
dettati dall’art. 2112 c.c. e dalla conforme le-
gislazione di settore, principi che implicano

l’attribuzione della qualifica corrispondente
a quella posseduta con l’anzianità già matu-
rata». Fino a quando non saranno note le mo-
tivazione che hanno portato i giudici della
Cassazione a respingere il ricorso del Miur

(la sentenza richiederà qualche settimana
per essere depositata), appare prematuro
formulare ipotesi sulle conseguenze che ne
potrebbero derivare in ordine alle retribuzio-
ni che, per effetto del riconoscimento della
anzianità maturata fino al 31 dicembre 1999
alle dipendenze degli enti locali, dovrebbero
essere corrisposte al personale direttamente
o indirettamente coinvolto nella vertenza. Le
sentenze di primo grado, se fossero applicate,

potrebbe comportare mediamente, nei con-
fronti degli interessati, il passaggio automa-
tico a una posizione retributiva (cosiddetto
gradone) superiore rispetto a quella attribui-
ta in sede di inquadramento nei ruoli della
scuola.

Se si considera che il passaggio a una posi-
zione retributiva superiore comporta un au-
mento stipendiale medio tra i 1.000 e 1.300
euro annui e si tiene conto che sono circa 75
mila gli Ata coinvolti, il costo aggiuntivo an-
nuo per lo stato sarebbe, compreso gli oneri
previdenziali, dell’ordine di 97 milioni di eu-
ro. Gli arretrati che dovrebbero essere corri-
sposti  potrebbero aggirarsi intorno ai 388
milioni di euro ai quali andrebbero ad ag-
giungersi i costi delle spese legali derivanti
dai ricorsi che inonderanno i tribunali. Un
macigno per le esauste casse dello stato e un
salasso per il bilancio del ministero dell’istru-
zione. Un salasso che probabilmente si sareb-
be potuto in parte evitare se l’amministrazio-
ne scolastica non si fosse caparbiamente im-
puntata su una interpretazione restrittiva
dell’accordo tra Aran e sindacato recepito con
il decreto interministeriale 7 aprile 2001. Le
parti in quel contesto furono costrette a defi-
nire le modalità dell’inquadramento, oggi
contestate dai giudici, dovendo rispettare la
volontà del legislatore secondo il quale l’in-
quadramento andava disposto «a costo zero».
In quella sede non si poté fare diversamente,
ma nella convinzione, soprattutto da parte
sindacale, che quello che si andava a definire
doveva serviva esclusivamente a consentire
il primo inquadramento.

Per il ministero la batosta Ata vale 450 mln di euro
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